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Con la richiesta di autorizzazione a procedere presentata dal PM 

IL DEPUTATO MISSINO RAUTI TORNA AL CENTRO 
DELL'INDAGINE SULLA STRAGE DI PIAZZA FONTANA 

• - • . . . > 

La posizione del fondatore del disciolto « Ordine Nuovo » stralciata insieme a quella del petroliere Monti - La questione dei finanziamenti ai terroristi neri 
Dalla nostra redazione 

MILANO. 15 
Ora vedremo se 11 deputato 

missino Pino Rauti manterrà 
la sua parola. Aveva detto, e 
anche scritto, che nel caso 
fosse stata chiesta l'autorizza
zione a procedere nel suoi 
confronti, avrebbe immediata
mente rinunciato all'immuni
tà parlamentare. La richiesta, 
in riferimento agli attentati 
del 1969 culminati nella stra
ge di piazza Fontana, è stata 
ora inoltrata alla Camera dal 
sostituto procuratore Emilio 
Alessandrini. Per la verità, an
zi, la richiesta è stata avanza
ta una decina di giorni fa, 
ma solo oggi se ne è avuta 
notizia. 

Una reazione da parte del 
dirigente fascista avrebbe po
tuto, quindi, esserci già stata. 
Ma finora Pino Rauti se ne 
è stato zitto. Circa la sua po
sizione processuale, si ricor
derà che i sostituti Alessan
drini e Fiasconaro avevano 
chiesto al giudice istruttore 
Gerardo D'Ambrosio di ope
rare uno stralcio. D'Ambro
sio, nella sua sentenza, depo
sitata il 18 marzo scorso, ac
colse le richieste del PM. Per 
procedere nei confronti del 
fondatore dell'organizzazione 
fascista « Ordine • nuovo », 
disciolta e dichiarata fuori 

legge occorre l però l'auto
rizzazione- a procedere, 
essendo stato Rauti eletto 
deputato nelle liste del MSI. 

Indiziato dai magistrati mi
lanesi di avere concorso a 
tutti gli attentati dinamitardi, 
compresa la strage del 12 di
cembre, il dirigente nazionale 
del MSI venne arrestato su 
mandato di cattura del giu
dice istruttore di Treviso, 
Giancarlo Stiz. nel marzo del 
1972. Su di lui pesava l'accu
sa del bidello padovano Mar
co Pozzan, di avere parteci
pato alla famosa riunione del 
18 aprile del 1969, nel corso 
della quale sarebbero stati 
programmati gli attentati poi 
messi in atto dalla cellula 
eversiva veneta. 

Il Pozzan, rinviato a giudi
zio assieme a Freda e Ventu
ra, affermò durante due in
terrogatori che a quella riu
nione, tenuta a Padova, ave
va partecipato Rauti assie
me a un altro personaggio 
venuto da Roma. 

Nel corso di un terzo Inter
rogatorio. svoltosi quando 
Rauti l'aveva raggiunto nella 
prigione di Padova, il bidello, 
latitante da oltre un anno. 
ritrattò l'accusa. Rimesso in 
libertà provvisoria dal giudi
ce di Treviso, il Pozzan dopo 
avern rilasciato a un settima
nale fascista un'intervista pie-

La u centrale nera » di Brescia 

Anche un legale 
fra i trafficanti 
fascisti d'armi 

BRESCIA, 15 
Le giornate conclusive del 

referendum hanno costituito 
solo un momento di pausa 
nelle indagini sulla organiz
zazione fascista scoperta la 
scorsa settimana nel capo
luogo lombardo, perché già 
nella nottata di Ieri i carabi
nieri del nucleo investigativo 
di Brescia hanno proceduto 
ad un ulteriore arresto e ad 
altre perquisizioni a Milano. 
Con la accusa di associazio
ne per delinquere, detenzio
ne e commercio di armi ed 
esplosivo, sono scattate le ma
nette al polsi dell'avvocato 
milanese Nicola Terzi, di 38 
anni. E' un nome nuovo che 
si inserisce in questa orga
nizzazione fascista a cui si fa 
risalire la paternità di di
versi attentati dinamitardi 

Salgono così a 18 ì mandati 
di cattura emessi dalla pro
cura di Brescia (di cui 15 
eseguiti). L'avvocato Terzi è 
stato trasferito alle carceri di 
Verona, causa il sovraffolla
mento di quelle di Brescia 
(dove una sessantina di dete
nuti sono stati trasferiti que
sta mattina in altri peniten
ziari) ed anche per uno sta
to di tensione creatosi in que
sti giorni nel carcere manda
mentale di Canton Monbello, 
o forse anche per evitare, 
come si è fatto con il tra
sferimento di Borromeo e 
Spedini un tentativo di in
quinamento di prove. Terzi 
è un uomo nuovo — si»oliti-
cizzato. come si vuol farlo 
passare, preoccupato ed affa
mato di soldi — che si in
serisce nel quadro delle or
ganizzazioni terroristiche i 
cui connotati rimangono chia
ramente fascisti. Infatti la 
stragrande maggioranza degli 
arrestati ha, nonostante la 
giovane età, un passato di
namitardo ed avanguardisti-
co. al servizio del MSI e del
le sue filiazioni: Pronte della 

gioventù. Avanguardia nazio
nale e lo stesso « Mar » — 
fondato dal Fumagalli, capo 
riconosciuto di questa « ar
mata Brancaleone » in sedice
simo — autore di azioni di
namitarde in Valtellina negli 
scorsi anni. 

Le perquisizioni effettuate a 
Milano, a quanto si è potuto 
sapere, riguardano l'apparta
mento di Ettore Fumagalli, 
padre di Carlo e capo della 
organizzazione, e un apparta
mento di via Poggi 7, a poca 
distanza dal covo « Sam », 
scoperto la scorsa settima
na. Sembra che gli inquirenti 
abbiano trovato un certo col
legamento con il caso Fel
trinelli. Il Fumagalli padre 
era titolare di una impresa 
di demolizione, la « DIA », di 
Segrate, con deposito a 150 
metri dal famoso traliccio sul 
quale perse la vita Gian Gia
como Feltrinelli. 

Milano; arrestata 
guardia carceraria 

per commercio 
clandestino di armi 
Una guardia carceraria del

le prigioni di San Vittore a 
Milano è stata arrestata ie
ri sotto l'accusa di commer
cio clandestino di armi. - Il 
secondino. Angelo Greco di 
23 anni, da circa un mese 
trasferito da Milano a Fi
renze, dove però non si è 
mai presentato, avrebbe in
fatti smerciato negli ambien
ti della malavita milanese 
circa una quarantina di pi
stole, acquistate nelle nor
mali armerie. Le indagini so
no ora volte ad accertare se 
il Greco abbia venduto ar
mi anche all'interno del car
cere di San Vittore. 

na di insulti nel confronti dei 
magistrati veneti, 6i rese uc-
cel di bosco. 

A sua volta interrogato, 
Rauti smenti, naturalmente, 
la sua presenza alla riunione. 
Le sue recise negazioni non 
valsero, tuttavia, a fugare i 
sospetti. Trasferito a San Vit
tore a seguito della trasmis
sione a Milano dell'istruttoria 
per competenza territoriale, 
l'attuale deputato missino ven
ne scarcerato dal giudice 
D'Ambrosio il 24 aprile del 
1972. Gli venne però imposta 
la residenza obbligatoria a 
Roma e il vincolo di presen
tarsi al commissariato di po
lizia una volta alla settimana. 
Tali obblighi, naturalmente, 
caddero con l'elezione di 
Rauti alla Camera. 

Ma altre accuse, legate al 
torbido capitolo dei finanzia
menti ai terroristi neri, grava
ne sulla sua persona. Agli at
ti del processo figurano, in
fatti, due lettere in cui si 
parla esplicitamente di un 
versamento di parecchi mi
lioni effettuato dal petroliere 
Attilio Monti. In una di que
ste — quella del 18 settembre 
1969, indirizzata al gonero di 
Monti. Bruno Riffeser — il 
giornalista Landò Dell'Amico 
scrive: «Caro Riffeser. "no 
versato, come d'accordo, 18 
milioni 500.000 lire al giorna
lista Pino Rauti, con assegni 
Credito italiano del 16 U À Se 
debbo conteggiare l'uscita per 
la "Montecitorio" dovrei rein
tegrare la somma con la pro
cedura normale di fine mese 
In conto Erìdania. Va da sé, 
come ho fatto notare stama
ne per telefono al cav. Monti. 
che per esborsi straordinari 
di questa portata non sono 
ancora attrezzato ». 

Interrogati su tali lettere. 
tutti gli interessati smentiro
no tutto: Dell'Amico di aver
la scritta; Monti e Riffeser 
di averle ricevute. Ma le let
tere, sottoposte a perizia, ef
fettuata dalla « Scientifica » 
della auestura di Milano, ri
sultarono autentiche. Monti. 
Riffeser, Dell'Amico, assieme 
a Carlo Cavalli (autore del
l'altra lettera) e a Corrado 
Zoni vennero indiziati per fal
sa testimonianza. Nei loro 
confronti, allo scopo di ap
profondire le rispettive posi
zioni processuali, è stato pu
re operato uno stralcio. 

In questa vicenda si è in
serita due mesi fa un'intervi
sta rilascita al settimanale 
L'Espresso da Landò Dell'A
mico. Questi, che dal 1958 al 
1962 è stato addetto stampa 
di Monti, passando poi a di
rigere l'agenzia « Montecito
rio », smentendo quanto ave
va detto in precedenza ai ma
gistrati. ha affermato: «La 
prima e unica volta che venni 
interrogato dai giud'ce D'Am
brosio effettivamente negai di 
aver scritto la lettera a Rif
feser. Feci mettere addirittu
ra a verbale di non aver rap
porti organici con Monti, es
sendo tenuto alla riservatez
za da precisi impegni, in 
quando l'agenzia "Montecito
rio" che dirigevo e dirigo, pur 
svolgendo un lavoro da uffi
cio stampa per il gruppo 
Monti, non doveva ufficial
mente apparire tale. Ma quan
do feci al giudice D'Ambrosio 
quelle affermazioni ignoravo 
la gravità del contesto politi
co e giudiziario cui si riferi
vano. Alla distanza di quasi 
due anni, e alla luce di fatti 
nuovi, potrei, se fossi interro
gato dal magistrato, modifica-. 
re il contenuto della testimo-' 
nianza che rilasciai a D'Am
brosio ». 

- Alla domanda se intendeva 
dire di avere scritto quella 
lettera e di avere consegnato 
i milioni a Rauti per conto 
di Monti, Dell'Amico rispo
se: «Potrò rispondere a que
sta precisa domanda solo al 
magistrato ». 

Ibio Paolucci 

Banditi in fuga presso Parigi 

Madre e figli 
presi in ostaggio 
dopo una rapina 

PARIGI. 15 
Alcuni banditi, messi in fuga dal sistema d'allarme men

tre stavano rapinando un'agenzia della « Banca nazionale 
di Parigi » a Champigny-sur-Marne. nell'immediata periferia 
parigina, sono riusciti questa mattina a farla franca dopo 
aver barattato la vita di sette ostaggi con un'automobile, 
messa a loro disposizione dalla polizia. 

I malviventi (pare che fossero in due) inseguiti da una 
pattuglia di polizia si sono rifugiati in un'abitazione, dove 
erano la signora Lacheteau con i suoi figli e la domestica. 
Sotto la minaccia delle armi, la madre è stata costretta 
ad affacciarsi al cancello del giardino che circonda la 
casa, per supplicare la polizia di e fare qualcosa per salvare 
i miei figli in pericolo ». La polizia, dopo una breve con
trattazione, ha deciso di accondiscendere - alle richieste. 
mettendo a disposizione una « R 16 » rossa, parcheggiata 
davanti alla casa. Sulla Renault i banditi hanno trascinato 
la signora Lacheteau ed un suo bambino, lasciando gli 
altri quattro e la domestica liberi. 

Solo più tardi, verso le. 13.15, mentre era in corso l'in 
seguimento, anche la madre e l'ultimo bambino sono stati 
liberati e si sono presentati incolumi al commissariato di 
Neuilly-Plaisance. Quanto ai malfattori, essi sono riusciti 
a distanziare gli inseguitori. Nella foto: il figlio della si
gnora Lacheteau mentre viene portato via da uno dei banditi 

Questore 
e generale 
parlano dei 
confidenti 

mafiosi 
PALERMO. 15. 

E' proseguita nell'udienza di 
stamane del processone contro 
la cosiddetta «nuova mafia». 
la sfilata degli inquirenti che 
hanno indagato in questi anni 

Stamane è stata anche la 
volta del generale dei carabi
nieri Carlo Alberto della Chie
sa, ex comandante della Le
gione di Palermo, e del que
store palermitano Li Donni. 
che hanno deposto sul ruolo. 
svolto dai « confidenti » nelle 
indagini. 

P.M. — In che rapporto tra 
Frank Coppola con il questore 
Angelo Mangano? 

LI DONNI — E' stato lo 
stesso Mangano a comunicarmi 
durante una conversazione te- ' 
lefonica, che Coppola era 
« persona a lui vicina ». 

Questa dichiarazione del que
store suona come un'esplicita 
conferma di quanto Mangano 
aveva ammesso nel corso della 
sua deposizione: ho taciuto. 
disse, sul conto di Coppola per
chè mi aveva garantito la sua 
collaborazione per la cattura 
di Luciano Liggio. 

Ancora di « confidenti > si * 
parlato durante la deposizione 
del generale Della Chiesa, 11 
quale ha fornito una traccia 
per ricostruire la matrice del
l'omicidio del barista palermi
tano Vincenzo Guercio, scom
parso dalla circolazione il 10 
luglio 1971 dopo avere passato 
informazioni di prima mano 
sull'omicidio del procuratore 
Scaglione ai carabinieri. 

« Era tornato il giorno pri
ma da Milano, dove risiedeva 
a quel tempo Gerlando Alber
ti ». ha dichiarato il generale. 
Alberti è il noto boss mafioso, 
cui gli inquirenti hanno sem
pre attribuito un ruolo di com
primario nella vicenda della 
morte del Procuratore Sca
glione. 

Dopo l'ultimo messaggio del magistrato in mano ai provocatori 

Caso Sossi: la risposta del Quirinale 
Vi è riaffermata la dignità dello Stato e delle sue istituzioni — « Il presidente ha valutato e fatto valutare ogni aspetto del
l'angoscioso problema » — La dichiarazione riferita dal servizi o stampa della presidenza della Repubblica — L'incontro di Leone 
con Rumor e Taviani — I problemi procedurali sollevati dalla richiesta di scambio — Dichiarazioni di magistrati a Genova 

Spaventosa tragedia in un quartiere popolare 

Strangolate da un folle 
due sorelline a Trani 

BARI, 15 
Atroce tragedia della fol

lia a Trani: due sorelline, 
Lucia e Teresa Renda, di due 
e tre anni sono state stran
golate oggi con una corda. 
Sembra che dell'allucinante 
delitto si sia reso protagoni
sta un giovane, Vincenzo Vi-
tanostra, di 27 anni, malato 
di mente e nella cui casa 
sono stati scoperti, sotto un 
lavandino e avvolti in un 
sacco di luta i due poveri 
corpi. 

Le due bambine — se
condo quanto ha raccontato 
la madre — stavano giocan
do davanti alla propria abi
tazione in un povero quartie
re alla periferia di Trani. 
All'ora della cena la madre 
ha chiamato le due piccole, 
ma non ha ottenuto nessu
na risposta. Preoccupata si 
è messa a cercarle nella zo

na e ha quindi bussato alla 
porta di un suo vicino, il si
gnor Vitanostra. Malgrado 
sentisse rumori provenire 
dall'interno nessuno le ha 
aperto la porta. Piena di an
goscia si è rivolta ai carabi
nieri. Quando gli agenti sono 
entrati il giovane, che era in 
casa solo, ha tentato di na
scondersi. 

Una immediata perquisizio
ne ha portato al terribile e 
macabro rinvenimento dei 
due cadaveri. Il giovane ma
lato è stato trasferito in car
cere. Ma la tragica vicenda 
è ancora avvolta nel miste
ro. Il padre del Vitanostra 
proprio questa sera è scom
parso da casa. Egli, nel 72 
sarebbe stato dimesso dal 
carcere dopo aver scontato 
una condanna di alcuni an
ni per l'uccisione di una 
donna. 

La sparatoria suscita interrogativi, polemiche, riflessioni 

Dietro la tragedia nel carcere di Alessandria 
Concu, Levrero e Di Bona avevano preparato un piano accurato — Da dove le armi ? - « La repressione non serve » — Il 
problema drammatico del personale è dei regolamenti antiquati — Insediata la commissione ministeriale d'inchiesta 

Dal nostro inviato 
ALESSANDRIA. 15 

« Bisogna stare attenti a 
non fare d'ogni erba un fa
scio. I 260 detenuti nel peni
tenziario di Alessandria han
no esecrato la bestiale violen
za di Concu, Di Bona e Le
vrero. Il giorno dopo la stra
ge, sabato mattina, un ergasto 
lano chiese di parlarmi: ave
va da parte poco più di 200 
mila lire, frutto del lavoro 
che svo.ge in ca:cere, e vo4e 
va offrine alle famiglie delie 
vittime a. 

E' don Remigio Cavatina, 
48 ann., cappellano del peni
tenziario, a raccontarmi l'epi
sodio. Conversiamo - passeg-

j giando nel giardinetto di piaz
za don Soria, poche aiuole 
verdi e mezza dozzina di pan-

. chine proprio dinanzi all'in 
gresso del vecchio carcere av 
struito più di un secolo fa 
sulla base di un progetto re
datto dallo stesso ingegnere 
cui era stata commissionala 

• la tomba ai Napo.eoiie. 
« Dentro è pioprio orr.b: 

- le» . a:ce dei» Cavan.ia Fai: 
ftCcnte c:me. e co,.orato nel 
mezzo di un rione cittadino. 
11 penitenziario d.-lla strage è 
l'tnnesima testimonianza del-
lfenttratezza e della Irrazio

nalità della nostra struttura 
carceraria. 

Dopo quello che è accadu 
to, la prigione alessandrina 
è nell'occhio del tifone. C'è 
chi ha parlato di « troppa per
missività» di eccessiva libe
ralizzazione dei regolamenti. 
C'è chi dice che è stato un 
errore l'aver accolto, l'inver
no scorso, una serie di ri
chieste avanzate dai detenuti. 
ET cosi? 

Don Cavanna lo esclude: 
« Si £ono dette molte cose 
sbagliate o inesatte, ;n que
sti giorni. E" vero che i pa 
miti non vengono perquisì 
ti, ma non possono portare 
con sé né pacchi ne invo 
lucri di sorta. E dopo il collo
quio, i detenuti vengono per
quisiti manualmente e col me
tal-detector. Se avessero ar
mi, salterebbero fuori. Qual
cuno ha mostrato di scandaliz
zarsi perchè al tavolo dei col
loqui non c'è la rete diviso
ria tra carcerati e visitatori; 

. ma è cosi da molti anni, e 
ncn era mai successo nulla ». 

All'inizio dell'anno, dopo 
una protesta dei detenuti, la 
direzione della casa di pena 
aveva deciso alcune ' misure 
innovative: più tempo per I 
colloqui, possibilità di pran
zare coi parenti, facoltà di ri

posare nel pomeriggio, ecce
tera. Non va dimenticato che 
questo e l'unico carcere ita 
liano nel quale si è istitui
to, oltre alla scuola media, un 
corso per geometri. 

Don Cavanna sostiene fer
mamente che l'esperimento si 
muoveva in una direzione giu
sta: « Lo conferma il fatto 
che gli altri reclusi non si so
no assolutamente lasciati coin
volgere nel sanguinoso tenta 
t:vo di fuga compiuto dal 
Concu, dal Di Bona e dal 
Levrero Del resio, mi riau. 
ta che alcuni dei provvedi 
menti già applicati ad Alessan 
dria sono previsti nel prò 
getto di riforma carceraria 
che dovrebbe essere approva
to non molto». 

Le difficolta, i rischi, derive
rebbero dunque non da un ec
cesso di tolleranza, ma da al
tre cause: le strutture ineffi
cienti, il fatto che nelle no
stre carceri coabitano l'erga
stolano pluriomicTda e l'auto 
re del furtarello. i regolamen 
ti decrepiti ed esasperanti (e 
magari inadatti ali attuazione 
di un reale controllo sui re 
elusi), la scarsità degli agen 
tt di custodia e degli stessi 
funzionari addetti alle case dt 
pena. -

Ci sono 1S0 posti scoperti 

negli organici del personale 
direttivo dei reclusori italiani. 
II dottor Sarno, direttore ad 
Alessandria, è contemporanea 
mente responsabile di altri 
due reclusori in Piemonte. Qui 
ha a disposizione 102 guar 
die. Troppo poche per far 
fronte nelle migliori condizio
ni a tutte le esigenze del ser 
vizio. 

Cosi I tre criminali hanno 
potuto trovare una via altra 
verso la quale farsi giungere 
le aoni e le munizioni con 
cui hanno compiuto la stra 
gè Ormai pare assodato che 
le due pistole siano entrate 
nel penitenziario il giorno 
precedente il colpo di mano; 
il Concu e i suoi due accoliti 
sarebbero riusciti a celarle 
nella mensa del carcere, pre 
levandole solo poche ore pri
ma della cattura degli ostaggi. 
Ma chi ha portato le armi 
nel penitenziario? Chi, dallo 
estemo, si era assunto il com
pito di favorire il sanguino
so tentativo di fuga? Gli in 
quirenti stanno vagliando tut 
te le ipotesi, cercano in tutte 
le direzioni: compresa l'even 
tualltà che il « corriere » delle 
armi sia qualcuno che aveva 
la possibilità di accedere al 

carcere senza destare sospet 
ti. 
tementi che provino l'esisten
za di rapporti tra la rivolta 
nel penitenziario di Alessan
dria e il piano di sommosse, 
denominato « operazione a-
rancia meccanica », che 
avrebbe dovuto creare il 
caos in numerose carceri, in 
concomitanza con il referen
dum. C'è però, da sottolinea
re una notizia piuttosto si
gnificativa: in questi giorni 
un altro carcere del Piemon 
te sarebbe stato messo in sta 
to di allarme dopo che era 
stato segnalato un « probabi
le » arrivo di armi. 

Intanto a Roma il ministro 
Zagari ha insediato stamane 
la commissione ministeriale 
che dovrà accertare le even
tuali violazioni delle rigorose 
misure ordinate dal ministe
ro nelle carceri. La commis
sione dovrà anche proporre 
le condizioni di sicurezza e 
di disciplina negli stabilimen
ti penali utilizzando gli stu
di effettuati in materia. La 
Commissione giungerà doma
ni ad Alessandria. 

Pier Giorgio Botti 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 15 

Il Presidente della Repub
blica, cui è stato direttamen
te destinato l'ultimo messag
gio del giudice rapito, Mario 
Sossi, ha fatto rispondere at
traverso il capo del servizio 
stampa del Quirinale, nello 
stesso modo e con la stessa 
forma con la quale s'era già 
espresso dopo un analogo ap
pello rivoltogli da Grazia Sos
si, moglie del magistrato te
nuto prigioniero da professio
nisti della provocazione che 
si autodefiniscono « brigate 
rosse ». « E' noto — dice la 
dichiarazione del Quirinale — 
che il Presidente della Repub
blica fin dal primo momento, 
ha valutato e fatto valutare 
ogni aspetto dell'angoscioso 
problema. Il Presidente rin
nova a Mario Sossi — magi
strato che ha compiuto il suo 
dovere con imparzialità e con 
coraggio — il senso della sua 
profonda solidarietà in que
sto momento drammatico. Si 
augura che negli autori del 
criminoso e assurdo disegno 
prevalga finalmente il senso 
di elementare umanità. II Pre
sidente della Repubblica non 
può che riaffermare che la 
dignità dello Stato e delle sue 
istituzioni deve essere comun
que salvaguardata anche per
chè nei cittadini non dilaghi
no sfiducia e insicurezza che 
sono ì germi della dissoluzio 
ne di ogni civile convivenza». 

In mattinata il presidente 
Leone aveva ricevuto il pre
sidente del consiglio Rumor e 
il ministro Taviani. 

Il ventisettesimo giorno dal 
rapimento del giudice geno
vese ha registrato altre prese 
di posizione, pareri, suggeri
menti e interpretazioni - del 
messaggio ascritto di pugno 
da Sossi», come hanno di
chiarato i suoi colleghi. 

In ogni ambiente, comun 
que, la risposta è considera
ta negativa. Il legale della fa 
miglia Sossi, avvocato Mar-
cellini, commentando con mol
ta amarezza la dichiarazione 
resa dal capo del servizio 
stampa del Quirinale, ha det
to che essa, più che una ri
sposta, è una sentenza. 

La moglie del magistrato 
rapito è stata immediatamen
te informata del testo del co
municato. Il suo legale ha ri
ferito che la signora non 
si aspettava questa risposta. 
L'avvocato Marcellini ha ag 
giunto: «Questa donna lotta, 
ma non sa più a chi rivolger
si. Ora manderà un nuovo 
telegramma a! Papa, un ap 
pello disperato. Ecco il testo 
•J2Ì telegramma: « Santità, so 
no stata abbandonata da tut
ti. La supplico mi aiuti a 
pregare per la salvezza di 
mio marito. Grazia Sossi ». 

Innanzitutto si mettono in 
risalto le difficoltà in cui so
no venuti a trovarsi t rapi
tori e che ormai traspaiono 
evidenti dal loro stesso atteg
giamento. Essi avevano chie
sto uno scambio con i dete
nuti della banda «22 Otto 
bre» che Io Stato italiano ha 
rifiutato. Ora l'invocazione è 
stata rivolta al Presidente del
la Repubblica che ha fatto 
rispondere come abbiamo ri
portato sopra. Cosa resta ora 
ai rapitori? 

Durante la giornata sono 

corse voci disparate. Tra l'al
tro s'era avuta notizia di una 
probabile riunione del colle
gio di difesa del processo al
la banda « 22 Ottobre ». C'era 
chi assicurava che sarebbe 
stata presentata richiesta di 
libertà provvisoria in base 
alla legge Valpreda e «allo 
stato di necessità», previste 
dall'articolo «54» del codice 
di procedura. L'occasione per 
il nuovo passo era rappresen 
tata dalia sessione della Corte 
d'assise d'appello che, pro
prio in mattinata era stata 
convocata per - giudicare un 
caso di sequestro di persona 
compiuto da due giovinastri 
di Savona m danno di una 
mondana. 

Il collegio, presieduto dal 
dott. Beniamino De Vita ri
sultava composto dal giudice 
a latere dott. Scala, da sei 
giurati che comprendono il 
sindaco di Savona, un inge
gnere di Rapallo, un dottore 
in fisica di Sarzana. una mae
stra di Avenza, un'insegnan
te di lettere di Finale Ligure 
e un ingegnere di Genova. 

Presi di mira dai giornali
sti, appena sospeso il proce
dimento, giudici e giurati si 
sono meravigliati delle que
stioni che venivano loro po
ste. Non sapevano nulla di 
richieste di scarcerazione dei 
pregiudicati della « 22 Otto 
bre ». La notizia di un ricorso 
veniva categoricamente smen
tita dal difensore di Mano 
Rossi condannato all'crgasto 
Io per l'omicidio di Alessan
dro Floris. 

Si tratta dell'avvocato Emi
lio Fumò, noto penalista 

« Non c'è stata nessuna riu
nione del collegio di difesa 
e tanto meno è stata avanza
ta una richiesta di scarcera
zione» ha iniziato Fumò. 

«Ma se Mario Rossi glielo 
chiedesse lei avanzerebbe la 
istanza? ». 

FTJRNO': « Ho ricevuto una 
cartolina da Rossi datata dal 
26 aprile scorso, ossia dopo 
il rapimento di Sossi. Da Por
to Azzurro Mario Rossi mi 
saluta e mi conferma il suo 
affetto. Se lui mi chiamasse 
per un colloquio accorrerei 
subito. Si capisce che qualora 
egli mi incaricasse di presen
tare istanza di scarcerazione 
Io farei ». 

«Perchè nessuno degli otto 
detenuti avanza la richiesta 
e voi avvocati non vi riunite 
per un'azione concordata?». 

FURNO': « Non ci riuniamo 
perché non abbiamo nessun 
mandato dai nostri difesi. 
Non c'è nessuna prospettiva 
che una richiesta del genere 
abbia un esito favorevole. Un 
esito negativo potrebbe aggra
vare la situazione ». 

« La situazione del giudice 
Sossi?». 

FURNG': « La situazione del 
giudice Sossi, innanzitutto, 
ma anche quella dei nostri 
patrocinati che mantengono 
il più rigoroso silenzio anche 
per non trovarsi moralmente 
implicati con i rapitori del 
giudice. Ritengo però che la 
Corte d'appello possa agire 
di sua Iniziativa e concedere 
la scarcerazione indipenden
temente dalle istanze avanza
te dalle parti. La scarcerazio
ne in questi casi dipende dal 
potere discrezionale del giu
dice. Ovviamente ciò va inter
pretato in astratto. Per quan

to riguarda Rossi voi sapete 
che io mi sono preoccupato 
di difendere l'uomo che se
condo me ha ucciso senza es
sere animato da volontà omi
cida. Rossi stesso non si è 
mai sognato di chiedermi di 
fare apologia delle sue deli
ranti idee ». 

«Cosa pensa della frase 
scritta da Sossi: "Vi è la con
creta possibilità che emerga
no fatti nuovi" sul processo 
alla "22 Ottobre" che ora è 
pendente di frante alla Cas
sazione? ». 

FURNO': « Sono convinto 
che Rossi poteva essere an
che giudicato in altra manie
ra. Gli potevano dare trent'an-
ni invece dell'ergastolo, ma 
non riesco nemmeno ad af
ferrare cosa intenda dire Sos
si con fatti nuovi. Non ne 
so niente nel modo più asso
luto. Devo ricordare che dal 
processo per direttissima ini
ziato dopo l'omicidio di Flo
ris e sospeso quando erano 
state scoperte le banconote 
del rapimento Gadolla, Rossi 
non ha mai accusato nessu
no. nemmeno il missino Die
go Vandelli che si era preso 
più di metà dei duecento mi
lioni del riscatto pagato dai 
Gadolla ». 

Uno dei pareri più attesi 
era quello del procuratore ge
nerale dott. Francesco Coco, 
che Sossi ha chiamato chia
ramente in causa nel suo mes
saggio. definendosi un esecu
tore di ordini dell'alto magi
strato. 

Coco ha iniziato esclaman
do, rivolto ai giornalisti: «Ho 
già detto quello che dovevo 
dire, tanto dal punto di vista 
umano che dal punto di vista 

giuridico. Ripeto, ancora una 
volta, che cedere ai rapitori 
non significa salvare la vita 
di Sossi, anzi...». 

« La signora Sossi dice ohe 
suo marito ha agito libero e 
di sua iniziativa nel vergare 
il messaggio. Lei è dello stes
so parere? ». 

COCO: « La signora Sossi 
in questo momento è più co
stretta del marito.» 

«Se venisse avanzata una 
richiesta di scarcerazione de
gli otto pregiudicati della 
banda 22 Ottobre o fosse co
munque preso d'ufficio qual- • 
che provvedimento, lei cosa 
farebbe? » 

COCO: «Non intendo ri
spondere su domande del 
mio ufficio. Deciderò se del 
caso, al momento opportuno ». 

« Nel messaggio di Sossi si 
legge un implicito invito a 
lei di costituirsi ai rapitori 
al suo posto. Cosa ne dice? ». 

COCO (con evidente emo
zione nella voce): «Io sono 
a disposizione di chiunque mi 
voglia assassinare. Mi avete 
mai visto circolare su un car
ro armato? Certo che io non 
farò mai gesti melodramma
tici. Rifiuto il dialogo su que
sto tipo di messaggio. Si trat
ta di uno scritto che prove
nendo da una persona in 
quelle condizioni non può es
sere considerato». 

«Lei, insomma, non ritiene 
spontaneo in nessun punto il 
messaggio di Sossi? ». 

COCO: «Non è solo que
stione di spontaneità, è an
che questione di validità men
tale». 

Giuseppe Marzolla 

Liliana Cavani 
Il portiere di notte 

La sceneggiatura integrale del film. «Solo le espe* 
rienze radicali e rivelatrici dell'angoscia possono 
provocare nell'uomo la crisi da cui emerge l'esi
genza di libertà» (Jean-Paul Sartre). Lire 1200. 

Einaudi 


